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XL celebre Pereira nella dedica alla Tua 
durcrtazioue {òpra T autorità de' Vefcovi in- 
dirizzata a’ Reverendilfimi Vefcovi del Por- 
togallo p. 7. e 8. dice : che Gesù Crino , il qtia~ 
le , benché , cow^e figliuolo di Dio , e Reden- 
tore del Mondo , venja [opra o^'ni co/a in~ 
ìialzato y pure , parlando di ecdejiajticbe Dì- 
gnità , come Uomo , non è n ente più di un 
Vefcovo . 

$. II. Crifto mandò i Tuoi Apoftoli 
nello ftellb modo, eh’ egli medefimo fu dal 
fuo divin Padre mandato, Gio:XX. v. 21. 
5e dunque i Vefcovi fono fucceflori degli 
Apolloli , vengono e/Ti pure nella ftclTa gui- 
fa mandati, come furono gli Apoftoli; don- 
de ne fegue , eh’ eftì hanno la ftelfa di- 
gnità , che Crifto aveva in quanto Uomo , 
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$. III. Il Salvatore nel mandar eli* ci fece 
gli Apoftoli diede loro tutta, quella autori- 
tà , che a lui medefinio fu dal fuo di viri 
Padre concclTa , Matt. XXVIIL v. 1 8 . Nel- 
la Chiefa in conleguenza non vi è auto, 
rità maggiore della Vefeovile . 

5. IV. i’e pertanto riguardo al governo 
eflenziale della Chiefa non vi è maggior 
autorità della Vefeovile, ne fegue quindi,che 
alcun Vefeovo autorità maggiore non. ab. 
bia di .quella d’ un altro Vefeovo ; quan- 
tùnque in materia di ' Fede i é della Morale 
alla fallite necelfaria, i Vefeovi particolari 
abbiano tutti a fottoporfi alle decifioni d’una' 
Radunanza vefeovile ; imperocché una tal' 
Radunanza efercita fempre con forze unite 
la fua autorità contro quella di coloro , 
,che fono di falfe dottrine foftenitori . 

§. V. Sq i Tedi della facra Scrittura di- 
celfero „ A me è data ogni podeftà in Cie- 
9 ) lo, ed in Terra : Va dunque Pietro ec. 
M Vedi Pietro! Io farò con te fempre fin 
fi alla fine del Mondo — Pietro ! lo man- 
n derò fopra di te la promifTionc di mio 
V Padre : Tu rimarrai nella città di Geru- 
1 » falemme finché farà difeefa fopra di te 
)P la forza del Supremo — Pietro! Sicco- 
n me il mio Padre ha mandato me , io 
99 mando te , e cosi anche tu manderai de. 

» gU 


- $ 

n gii altri — Pietro ! Ricevi tu lòlo Io 
»» Spirito Santo , e a quelli foli , cui tu 
n perdonerai i peccati faranno loro perdo- 
5j nati , e a quelli , che tu li riterrai fa- 
» ranno loro ritenuti". Se nel giorno di 
Pentecolle , allorché gli Apoftoli erano tut- 
ti infiemc in un luogo adunati , folfe loro 
apparfa una fola lingua rifplendente, e foU 
tanto Q foife fulla tclla di Pietro appog- 
giata ; in tale cafo fi potrebbe altra confe- 
guenza dedurne j ma in Matt. XXPIIL v. 
i 8 . Ltic. XVI. Gio: XX. V. 2 i.— 22. non 
leggefi già j va , infegna , battezza , ma an- 
dine , infe^nate , battezzate j non , io farò 
con te , ma io farò con vói j non, Ibpra di 
te manderò la proraiflìone di mio Padre , 
ma fopra di voi j non , tu rimarrai in Ge- 
rufalemme>ma voi rimarrete', non, io man- 
do te , ma io mando voi ; non , ricevi lo 
Spirito Santo , ma ricevete }_non , a quelli 
cui tu perdonerai i peccati , ma voi perdo- 
nerete j e finalmente leggefi , che tante ap- 
parvero lingue divife, quanti erano gli Apo- 
ftoli in quel luogo radunati , e fopra la lo- 
ro tefta fi pofero . 

'S. VI. Se qiiefti Tefti foifero al rovefeio 
di quello che fojio , allora S. Cipriano in 
vece delle feguenti parole /ib. de unii. Ec- 
(lef. : Gli altri Apoftoli furono certamente e- 
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guili a Piètra , ed ebbero còti ejjc lui la Jìef* ' 
fa dirnità , e P autorità jteja : avrebbe egli 
anzi l'cricto » come fecero i Teologi , etl i 
Canoiiilti dell’età di mezzo: Gli altri Apa- 
foli non furono eguali a Pietro , e Pietro fo^ 
lo ebbe un’ autorità , e dignità maggiore di 
loro . C(jsi S. Girolamo non avrebbe egli sì 
chiaramente fcritto , come fece , Lìb. adv. 
lov. : Tutti gli Apojioli hanno ricevuto le chia- 
rii del Regno de’ Cieli , e la Chiejà viene egtiaU 
mente ad ejer fondata fopra loro tutti j ma 
avrebbe piuttolfo detto; Pietro falò ha ri- 
cevuto le chiavi del Regna de' Cieli , e la Ode- 
fa è fopra di Pietro filo fondata 

§. VII. S. AgolHno parimente Serm. CX PIU. 
de Div. Cap. //Jc.4. de agon. c. avrebbe te- 
nuto diverfo linguaggio . Egli avrebbe det- 
to : Vn uomo Colo ha ricevuto le chiavi , e non 
la Chi e fa . Pietro fu il falò tra i Difcepoli, 
che meritò di pafeere le pecore del Signore — 
Pafei le mie pecore , do riguarda fola, nenie a 
Pietro') ma in vece ei dice: non un UomO) 
^na la Chie 'a ha ricevute le chiavi . Pietro non 
fu il [alo a cui furono ajfidate le Pecore , 
ma do riguarda a tutti . 

§. Vili. Se col Santo Vangelo fi potefìTe 
così facilmente fcherzare, allora potrebbonli 
ben di molte viriazioni fare , che in ac- 
concio, ed a difefa tornar poteflero di •quel- 
li 
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lì , che preTumotio fulla fcorta della Sacra 
Scrittura aflerire l’autorità Papale elfer mag- 
giore della Velcovile. Ed ancora , fe Iddio 
noli aVelTe la fua parola affidata a tutta la 
Chiefa,‘ma foltanto a’ Teologi , Canonici, 
Cafilti dell’ età di mezzo ^ in tal cali') limi- 
li variazioni avrebbonll fenza dubbio potute 
i’arc , in quella gnilà eh’ è occorfo de’Mef- 
fali d’ oggidì, che più non ràtìbiniglianiì a 
quelli degli antichi . ‘ 

' §. IX. Nel Cup. VI. V. 2. A&. Apofl. non 
poteva!! egli dire : Pietro fatta a fe chia- 
rnare lu moltitudine Uè' Difcepoli dijfeloro : non 
ejfer cofa decente lafciata la parola di Dio 
fervine alle tavole e che i fette Diaconi 
eletti furono prefentati a Pietro , come Pa- 
pa , per la confermazione loro ’f Nel Gap. XV. 
non avrebbe!! lìmilmente potuto addurre^ 
che Paolo , e Barnaba nel loro dubbio in- 
torno alla Circoncifione lì folfero da Pietro, 
come Papa , portati , affinchè di prefente un 
Conllglio convocalle, od a'trimemi de’ Le- 
gati nominaile 'i Di più , che il fentimento 
'di Jacopo, e degli altri Apoitoli folle, non 
come decreto decidvo , ma come fènip'ice 
loro opinione ritguardato i Che tal Decre- 
to venilfe pubblicato p,*r mezzo di una Bolla 
'di confermazione avente in principio quefte 
parole .* Pietro primo di quejto nome Papa ec. 
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e più oltre fimile erprellloiic, piacque aUd 
Spirito Santo ^ ed a mst e per ultimo non 
fi poteva e;:jli allegare , come nel Cap- i6. 

V. 4. ^li Apoifoli piijfundo per le Città davano 
alle geliti da ojfervare i decreti fatti da Fie^ 
tro , co, ne Papa ? 

§. X. Anche S. Paolo AA. Apojì. Cap. XIL. 

V. 28. avrebbe dovuto dire nel Icguente mo- 
do ; Attendete dunque a voi Jleijì., ed a tutto 
il '^reg^e [opra cui il Papa Pietro vi ha co- 
fHtuiti Vefcovi a pafcere la Chiefa di Dio . E 
più nella fua Lettera a Calati poteva dire : ^ 
Siccome Pietro Papa po fìede la dignità , # 

/’ autorità fuprema , così tutto quello , che io 
ho, ini fu da lui dato . Pietro mi commi* 
\fe di predicare il Vangelo ajli incirconcifi ! 
Perciocché , chi ha ejfìcacemente operato con 
Pietro per P Apojlolato della Circoncijtone ha 
efìcacemente operato ancora con me verfo i 
Gentili . 

§. XI. Egli farebbe ben più diflicile il 
voler con l’ajuto della Sacra Scrittura pro- 
vare, che l’ autorità de’ Cardinali fia di quel- 
la de’ Vefcovi maggiore , perchè di quelli 
nella 5 ’crittura non fè ne fa neppur paro- 
la . L’ autorità univerfale data da Grillo 
agli Apoftoli efclude , riguardo al governo 
eirenziale della Chiefa , qualunque altra fu- 
pcriore autorità . Alcuni dell’ età di mezzo 

tentatoli 
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tcfutaron pur. dì provare , che Gesù Crifto 
ave(fe anche gli ordini minori ifticuito» pe- 
rocché > dìcon eflì r ei fcacciava Demonj , 
leggeva > ed infegnava nel Tempio , (i chia- 
. mava la Porta dell’.Ovile , e la luce del Moii- 
' do chiamava gli AppftoU j ma il Tello, e lo 
I vejlirono di porpora mai non tornò a propo- 
iko per provare V iftituzione della Cardi- 
‘ nalizia autorità, e ciò a ragione, immutabi- , 
li elTendo le divine iftituzioni, perche fubi- 
- to dopo nel 'yer/, 20. fegue a dire , che gli 

! hanno di nuovo cavata la porpora . Del re- 

' Ilo. nel S. Vangelo non parlali più di Por- 
* pora,falvochè nel luogo citato , e preffo L/irca ^ ‘ 
£ap. XVL V. 19. 

§. XII. Molto meno ppi dalla Sacra Scrit- 
tura potrebbefi alcuna cpfa trarne in favor . 
della Dataria i cioè di quella Cancelleria del- 
la Corte romana alla quale fi ha ricorfo per 
le Prebende ecclefiaftiche , penfioni, difpen- 
fe, legittimazioni, licenze di alienar Beni ec- 
clefialtici ec. per fcioglimenti di Matrimonj, 
confermazioni difentenze, e molte altre fi- 
mili cofe , per le quali devefi la fiflata talTa 
pagare. Nel capo Vili. degli Atti degli Apò- 
ftoli, dove Simone , volendo comprare T au- 
torità Apoftolica, ebbe in rifpofta : i tuoi de- 
ìlari fieno teco in perdizione , non fi potreb- 
be già quivi allegare per caggion d’ efem- 

pio , 
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pio /che alcuno avefle avvertito Pietro di- 
cendoli „ Santo Padre tu fe’ il padrone di 
3, tutte le Dignità ecclefiaftiche , quindi non 
33 puoi commettere .Simonia j Se però nulla 
33 vuoi ricevere per la Dignità,” e' l’ autori- 
„ tà, che Simone ti ricerca , potrai nella 
33 fcguénce guifa adoperare . Dovrà Simone 
33 primieramente elier corretto , perchè fìa- 
•„ il egli a tutti gli A portoli, e non a re folo 
33 rivolto . Secondo a te fo!o devi rifervare 
„ il dar a lui l’aflbluzione , quando ei con 
3, cuore concricto te nc prieghi. Ter<o oon- 
„ fermalo dappoi , come V^efeovo. Quarto de- 
„ vi feparatamente ordinarlo * Quinto non 
„ devi però lui permettere 1 ’ efercitar l’au- 
„ torità vel'covile , finché non abbia prefo 
„ anche il Pallio , e nel tempo rteifo pre- 
,, rtato un formale giuramento di fedeltà, 
„ non altrimenti che i Sudditi , e Vallalli 
„ fogliono col loro Principe fare . Serto, fic- 
„ come quelle cofe tutte richieggono di 
„ fcriver alfii , e perciò molti Scrivani , 
,, cosi ti farai da Simone , ed in Ibguito da 
„ tutti gli altri Vefeovi pagare una data 
fomma di denaro , non già per la Dìjni- 
„ tà eccleftajlica , ma per lo mantenimento 
„ della Cancellarla di Corte ^ in modo però 
„ eh’ erti non pollano la fudderta Digni- 
„ tà confeguire avantichè abbiano il dena- 
* - « ro 
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jj Yo ih'oì'fato i Tu puoi inoltre, o 5imto 
j, PaUre, rifervare a te médcllino l’entrate 
„ ' del prim’ anno , e l’ autorità * che a’ Vef- 
covi concedi, puoi - in modo limitarla , 
5*, che infiniti cali a te folo rellino riferva- 
ti , pei quali abbiano i ricorrenti fecon- 
,, do r ordine della talfa a sborfare il de- 
,, naro effettivo, non già per la grazia ot- 
„ tenuta , ma per lo mantenimento della 
„ Cancellarìa . Santo Padre ! non è egli 
„ molto tempo ( A/t. Apoji. Cap. ) che 
„ uno ti ricercò qualche grazia , al quale 
„ tu gli rifpondefti : Io non ho nè oro , nè 
„ argento . Egli è ben vero, che tu la fa- 
„ nicà gii renderti, ma forfè rimanendo zop- 
„ po , com’ Cra , ei li farebbe più denaro 
„ col mendicare acqui Italo , che adeiib non 
y farà col lavorare. In fatti, come mai gli 
„ potrà ora piacere la vita laboriofa dell’ 
„ Agricoltore, dell’ Artirta , del .Soldato., 
„ o dello Studio si pericolofò , perchè ren- 
„ de la gente troppo illuminata , elfendo 
„ egli avvezzo a condurre una vita sfaccen- 
„ data , ed oziofa '< Ancorché tu, o ò’anto 
„ Padre, fii di oro, e di argento privo, quel- 
,, li nondimeno ne hanno , i quali debbo- 
„ no alla tua Curia ricorrere , ficchè tu 
„ potevi in vece nella tua Cancellaria im- 
„ piegarlo, dov’ egli avrebbe fciivendo 3oU 

« le. 
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Il 

le , Brevi , ed altre Lettere apoftoliche 
5 , buon appannaggio avuto , fenza caggio- 
,, ne avere di recarli a noja il troppo la- 
„ vorìo “ . Quello ,non è egli il vero? E 
fìlfatte cofe tendenti a minorare l’autorità 
de’ Vefeovi non fi lafciano porre nella Sa- 
cra Scrittura ? Certo che no , perchè la Pa^ 
rulli del Signore dura in eterno, e durerà in 
eterno anche quella verità . che 1’ Autorità 
vefeovile nella Chiefa cri diana , e riguardo 
al governo ecclefiadico è la fuprema. 

§. XIII. Anche Tornmafo, benché, quan- 
do Grido comparve ai Dilcepoli, foife aden- 
te, ci nondimeno ricevette quella medelima 
autorità, che fu agli altri data; perocché il 
fine di Grido non era già di dotare di Spi- 
rito Santo folamcnte quello , o quello, ma 
tutti infiememente, e la liberalità del Dato- 
re non fi rcllringeva fo'tanto , fopra quelli 
eh’ erano prefenti, ma edendevafi fopra l’in- 
tero Ceto apodolico . Cosi S. Cirillo Alejfan- 
.dritto in Jo. v. iz. Il che badevolmente pro- 
-va , che tutti i Vefeovi d’ oggidì , con tut- 
.to cliè non fiano da Grido medefimo dati 
vifibilmcnte confacrati , pure , come fuccef- 
fori degli Apodoli, hanno la delfa fuprema 
autorità ; perciocché in cafo contrario anche 
i fuccdfori di Pietro non avrebbero alcuna 
-autorità per cllér Pietro folo quello , che 

• fu' 
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Ib j^pcrentè allorché lo Spirito Santo fu loro . 
maridato . 

XIV. Il Salito Papa Gregorio Magno, 
in una fua lettera rende ficura tellimonidn- 
*a non meiw della grandezza della Digni- 
tà , ed Autorità' vefcovile , che dell’avver- 
fione fua di voler innalzar^ fopra quella 
nella feguente bella maniera . » Vollra San-. 
n tità inoltre mi dà avvilo, che nel fuo fcri- 
n vere non 'ufa più cotali efprcllìoni gon- 
j> fìe , e da ambizione provegnenti > eppu- 
M re nelle medelìme fue' lettere a me di- 
9, rette leggefì : cotti' ella ha comandato . Di 
99 limili efpreflìoni, io vi prego vogliate alle-, 

99 nervi in avvenire . Perocché lo io bene 
9, quello.^ che fono io, come pure quello, che fie- - 
„ te voi. Riguardo alla dignità del volito Òf- 
99 Scio voi liete tutti miei fratelli, ma riguar- 
99 do aicoftumi voi liete anzi mici Padri. Per 
99 la qual cofa io non vi ho già comandato quol- 
99 Io, che utile mi pareva, ma bollo liiitanto 
99 con diligenza indicato . Non ollantc vedo 
99 non aver V. S. tenuto perfettamente a . 

99 memoria quanto allora io aveva indicato-, 

99 perchè, quantunque io v’abbia detto , che 
99 nè con me, nè con altri li dovelfero cotali 
>9 titoli ufare, pure nella llelfa lettera indi- 
99 rizzata a me medefimo , che pregato vi ave- 
9) va di afteucrvciie 9 11 legge fubito'sel pria- 

99 cipio 
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Cipio il fuperbiffimo; titolo Vify)vk' 
univerfale . Io prego di nuovo la Santità 
Voftra càrijjtma di ciò non fare più per lo 
innanzi. I.Velcovi in quello modo tol- •• 
gono a fe Itelfi tutto quello, ^che oltre, il 
dovere attribuifcono ad unf^altro. . Io non 
cerco d’ innalzarmi colle parole altrui 
ma colle opere mie , nè attnbuifeo mai ad 
onore di me quello, che a dijonore de^ miei , 
Fratelli può a mio credere in qualunque 
modo tornare .= .L^ Chielà univerfale è,, 
l’onor mio. .Con ^quanto più decor.o i miei^^ 
Confratelli fojiengono la lor vef covile Di--,, 

gnità ^ taiHu maggiormente io. mi veggo ef-,^ 

fere da loro onorato. Quando ad ognuno è 
dato f onor , che gli fi deve, allora io mi 
fenco veramente onorato . Se Volira Santi^ 
ih mi, chiama Vef covo , confeilate 

non eifer voi tale , quale , fecondo, le vo- 
llre parole, io fonoj il che Ila lungi da 
noi, come pure lungi da noi fiaogni parola, 
che la vanità lufinghi , e la Criftiaiia carità 
otFenda , Vojira Santità fi ricorderà anco* 
ra , come dal Concilio di Calcedonia , e 
dappoi da’ Vefeovi radunati, si onorevole 
titolo fu a’ miei Antecedbri offerto, e che 
niuno volle non pertanto fervirfene ec. 
ad Eulog. Alex. Ep. jo. Uh. VI IL India. I. . 


§. XV. 


- r-T r 

•5. XV. Qycfta, fi,è ancora^ la' ragione , 
per , 1 ^ qual? ogni Vefco.yo vien chiamato Vi-, 
c^Q di Crifto da 5 . Ignazio in Epilli ad Eph. 

, da S. Ambrogio Corxi.,ad J: ad Cor. XI. 
IO., da S. Agoftino QuselE vet. &. nov.Teft. 
6. 127. , da S. BafilioConft. monalt. c., 22 f », 
c da tanti Concilj antichi., e nuovi , come, 
in Arduino fi legge , . - • . 

$. XV^^I. S. Cipriano non avrebbe con più 
libertà potuto parlare, dintprno l’autorità 
Vefcovile , a cui l’ autorità del Vefeovo di 
Roma , e Papa non può in conto alcuno de* 
rogare, ficcome fece nel Concilio cartaginefe 
tenutoli verfo l’ann. 25" f, nel feguente difcor- 
fo contro. Papa StelFano . ; „ Nelfuuo vi c 
„ tra noi, che fi vanti di elfcre il Vefeovo 
„ de’ VefcQvi . Nefluno , che a forza , di mi- 
j, nacciofi comandamenti tenti di ridurre 
„ all’ obbedienza fua tutti gli altri Vefeo-, 
55^ vi i imperocché l’autorità del Vefeovo , 
j, in ciò, che gli fembra ben fatto, è* 
„ al tutto libera , nè può edere al giudizio 
M di verun altro Vefeovo foggetta . Attcn- 
„ diamo dunque tutti infieme il giudizio’ 
„ del Noftro Signor Gesù Crifto , il quale 
„ folo ha l’ autorità di preporci al governo 
„ della fua Chiefa , e di farci dar .conto,, co- 
me l’ abbiam governata . 


§.xm ' 



'' $. XVn. Ma come può''niai l'Autorità 
vefcovile efler fupremà venendo Pietro dai 
(Santi Padri medefimi chiamato il Principe de- 
gli Apojloli'i Buon Dio? non fu egli Ibprac- 
ciò già abbaftanza fcritto ? ne’ Santi Padri 
non leggefi forfè , eh’ eflì riconobbero ayer 
Grillo dato a tutti gli Apoftoli la medelìma 
autorità, e detto a tutti loro infieme quel- 
lo , che a Pietro folo , ficcome quello che 
faceva le veci degli altri Apoftoli, in più vol- 
te vi fìbil mente dilfe? I più riputati Scrittori 
cattolici non hanno eglino fteflì coiiledàto, 
come alcuni de’ Santi Padri col loro parla- 
re figurato abbiano a più equivochi occafio- 
ne dato E S. Girolamo non moftra forfè a 
fuffìcienza nel Lib. /. adv. Pelag. in quale fen- 
fo egli intenda Pietro per Principe degli Apo- 
ftoli , cioè in quello fteflb fenfo , che fu Pla- 
tone tenuto per Principe de’ Filofofi ? Il che 
pferò non toglie, che anche altri poffa altret- 
tanta fapienza , pari diritto , ed eguali talen- 
ti ottenere, fenza che Platone nulla vi ab- 
bia a contribuire , fenza eh’ egli lo con- 
fermi come Filofofo , e fenza che a Plato- 
ne fia lecito derogare in modo alcuno la fa- 
ma* degli altri Filofofi . Nondimeno limili 
denominazioni , e fimilitudini fembra non 
convengano troppo bene tra loro i e lo ftef- 
fo S. Girolamo iègue a dire in Epi(l, ad Evang\ 
' ■ . Sia 
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tot Vefcovo Gvunqtie Jt voglia a J?cwa, o à 
Bugubio , 0 a Cojtantwopoli , o a Reggio , o in 
jiikJJ'aiì firia , eh' egli ha fenipre la jtejfa Di- 
gnità vefeovile : NeiVuiio contratta al Vefco- 
vo di Roma , come al primo Vefcovo , la 
Prefidenza , ma nondimeno i Velcovifono 
l’uno, come l’altro colla medelìma autorità 
eottituici , e la Prefìdenza non dà al VeC* 
covo di Roma maggior autorità di quella » 
che gli altri Vefeovi hanno . Non e egli il 
veroj^ Le medelìme parole , dice anche S* 
A gotti no : Noi Vefeovi fia»to fecondo la di- 
gnità dell' Oj^cio nojiro cojtituiti C uno eguala 
all* altro , benehé tu fopra una Sede pia emi- 
nente agli altri prejiedi. Lib. adv, Ep. Pelag. 

• §. XVIII. yilla Sede vefeovtle di Roma and 
fica per efjer Città imperiale furon da' nojiri 
Padri et ragione enneejje alcune prerogative . 
Così dice il Concilio di Calcedonia nel Ca- 
none i8., e così potrebbono un tempo dir* 
i noftri iucccflbri: Alla Sede vefeovile di Vien-‘ 
na , perché fu Città imperiale , alle Sedi vef- 
eovili di Parigi ^ di Madrid , di Napoli ^ per- 
chè furono Città regie ^ hanno i nofri Padri 
concejie diverfe prerogative . A n che nel la Dii^ 
fertazione cofa è il Papa è (tato dimottra- 
to,'comc la particolare cura per la unione 
della Chiefà può eifer anche ad un altro 
• VefcBVO fu*r di quello di Roma- affidata* 
B eifendo 
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•flendo tutto ciò di pura iimaita 
ne , nè indelebile eflendo il Carattere papa-* 
le ,• conciolfiachè fieno fiati per giufii mo-.. 
tivi depofii non folo degli Antipapi » ma. . 
eziandio de’ Papi legittimamente eletti. Ved, 
Vitti. IH ufi. Tom. 1 . p. 316. Launoi , Lib* 

IV. Ep. I. Harduin. Tom. Vili. col. 
l’ Autorità vcfcovile adunque » ,che ciafcuft 
Vefcovo nella propria Diocefi cTercica « è • 
fuprema rifpetto alla fua Diocefi in partico.* 
lare, lìccome fuprema è 1’ autorità di tutti 
i Vefcovi infieme ^radunati nfpctto. allJL- , 
Chiefa in generale . 

. §. XIX. Chi volefle oggidì foftenere clTe-. 
re il Papa in materia di Fede Giudice fu-. - 
premo , ed infallibile , un tale farebbe ripu- 
tato ignaro della .Sacra Scrittura , delle Tra- 
dizioni , de’ 5imti Padri , e della Storia ec- 
clefiaftica , e potrebbefi dire , eh’ egli- cosi 
j^rla, o vuol parlare per difetto delle ne- .. 
celfaric cognizioni , o per altri motivi na-' 
feofti. Il che è sì chiaro, e sì facile a ca- 
pirli , phe anche i meno efperti è difficile vi 
fi ingannino . • - 

XX. E perchè i Velcovi hanno inme- 
diatammte da Dio ottenuta autorità necef. 
faria per. lo- governo della Chiefa , non fi* : 
può perciò alcun diritto immaginare , che 
a tale fine, non pofia da’ Véfeovi elfer pra- 
. - ticato .• 
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ticato.Nè.»! Papa, nè T Arcivcrcovo m que^ 
fto poflono loro alcun impedimento , o li- 
mite porre, nè.ibpra loro ulurparll alcun 
diritto •»> purché non deviino dall’Umiltà', 
dalla Fede., e dalla. Morale alla falute ne- 
celFaria , e molto meno poi quando quelli 
ritocniiiQ alla primiera purità della Difci- 
plina ecclefiaftica , ed i Diritti vefcovili fe- 
condo l’ autorità a loro da Dio conceifa met- 
tono in pratica, Vem-E/pen P. I. Lib. 13:' 
C- f , 

, §, XXL II Vefeovo adunque può nello, 
cofe ecdcfiaftiche cfercitare lenza impedi- 
mento alcuno la fua ecclelìaltica Dignità lo— 
pra ogni perfona della fua Diocefi di qua- 
lunque grado , 0 dato ella fi fia . Ma pia- 
no iSignor Autore* Noi fiamo efenti.Io mo, 
la immaginava bene, che avcfil di nuovo, 
avuto a combattere co’ Frati . Patifeono 
codoro fin negli ultimi momenti le più fie-, 
re convulfioni per le loro elcnzioni . Ma- 
non vi ha egli -rimedio alcuno? Oh Dio 1 
Quante volte non fu egli una feria xura in— 
trapfelà colle parole defle di S. Cipriano 
Dice quedo Santo ; Quelli , che non fono col 
V^feovOy nwt fono nella 0 }iefa. Sopra fidati a. 
malattia fi tenne un Concilio anche in Cai-, 
cedonia , il quale finalmente prcfcriife : /«e-, 
ti # Monaci tanto nelle Città , quanto fuori,’ 
•y’i fi 2 dì 



to 

Jà quelle dovranno ejfere [oggetti ai Pefc&tdm 
Can. 4. Quelli , che non faranno fottopojii at ■ 
propio VeJcovOì fe Ecclejìajiici , faranno puniti 
con pene ecclejìa fiche , e fe Laici , 0 Frati » 
faranno dalla comunion della • 0 )iefa ejpuljt » 
Vedi anche il Concilio d’ Orleans cap. 19. 

S. Bernardo , che ben conofceva la cura di 
quella malattia dipendere principalmente- 
dell’ammalato medelìmo -, parlava loro con 
ogni efficacia nella feguente maniera „ lo mi 
5, meraviglio , come da alcuni Abati del no- 
ftro Ordine venga la clauftrale umiltà con 
sì abominevole capriccio lacerata, e queU 
„ lo , eh’ è peggio ancora , che fotto le umili 
fpoglic monachali , ed una teda rafa tan- 
9, ta amjbizione fi nutrifea'. Ellì non fan- 
no nemmeno una menoma cofa a* fuoi 
ti fudditi perdonare ; eppure non fi vergo- 
ti guano di ricufare la debita fommiffione 
,, a’ propr) loro Vefeovi . Effi per farfi Si- 
,, gnori liberi faccheggiano le Chiefe , e pa- 
„ gano il rifeatto per efimerfi dall’ obbe- 
,, dienza . Non cosi fece Gelucrifto , che < 
per non perdere T obbedienza facrificò la 
,, fua propria vitaj laddove ‘quelli per fot- 
„ trarfi d’ obbedienza' i propr j loro viveri . ' 
„ facrificano. Oh FratU quanto è mài gran- ' 
j,.. de l’impertinenza voftra , c benché fia- 
4 te Abati de’ Frati,' ciò non toglie che fia^» • 

; - - „ to 
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^ te Ffàti voT médefimi . Trait de mor^ 
& Olf. Epifc. cap. 9. Bifogna ben , che Papa 
Eugenio in. aveiTe di queiti ammalati molta 
pompalfione avuto, ovvero che da altri in 
Roina, a cui preme la durata di queite malat- 
tie , f'oflc (tato indotto di non ufare contro 
loro alciino efficace rimedio j imperocché 
S. Bernardo cosi parla: „ Ciò però io non 
•, afpetto da te, che tu voglia le efenzio- 
,, ni di Frati , come utili riguardare . Eifc 
„ altra utilità non apportano, fe non che i 
„ Frati diventano più infoienti — quella 
certamente non è buona, pianta, che porta 
,, rimili frutti ; E quello, ch’è più da dolere, 
fi è, ch’effi producono di molte inimicizie, 
5, e danno a perpetui litiggi fra Chiefe, e 
s, Chiefe caggione . Pofilbile , che tu creda 
„ eiferti lecito di mutilare la Chiefa ne’ fuoi 
„ membri , di fvolgere il fuo ordine , e di 
„ fmuovere i limiti da tuoi Padri a quella 
,, polli ? Se la Giuftizia comanda di dare 
5, il fuo a ciafeuno , come potrà egli l’uom 
„ giufto togliere ad altri il fuo ? Lib. Ili, 
9, de condd. cap. 4. “ . Ma non ha foriè S, 
Francefeo mederinio alcuna cofa contribui- 
te al parocifmo delle efenzioni il’ Non dime- 
no a S. Francefeo non piaceva , che i Frati in 
ial mo lo per mezzo di Lettere papali di efen~ 
Sitane Ji fottraejfero daW obbedienza de' Vefea-^ 

B ^ VI, 
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vi T (fUefià fu' opera di :Ffaté’ EUar iiOf 
t>io non- già di fpirito divine -, ma àvpnu» 

! denza carnale ripieno . •’ Biirotiiut'ad au. 667« 

?/. f. Ed il male s’ accrebbe di' modo , che< 

. lina oliante moki Concilj fbpracciò tenuti, 
miglioramento alcuno non feguì. Vedi pref-i. 
fo Reinald. ad an. iji2. n. 24. Fieuri Sto- 
ria EccL rom. XIX. 1. 91. n. - Dio buono! 
Con qual cnFari non fu egli a' Papa Paolo IIL 
parlato dal Concilio tenucofi per P abolizio- 
ne degl’ introdotti abufìi!' ,, Un altro gr a n- 
5, de iibufo, dice il Concilio, eh’ è incolle- 
rabiie, e fcairdalofo a tutta ’la Criltìanità , 

,, Il è ,j,che a’ Vefeovi vengano’'nel gover- 
,-y no della' Ina Gregge, e fopra tutto della 
correzione, e punizione de’ delinquenti 

r, le mani legate . Imperocché ogni rea per- 
,, fona, e {opra tutto gli Ecclefiaftici proc- 
„ curano P efeiizione dall’ecclefiaftica Giu- 
5, rifdizione . Subito poi che fc ne fono refi 
*,• efenti ricorrono alla Peniteilzieria , o Da- 

taria papale , ove eifi ritrovano- fempro 

s, l’impunità, e quello, eh’ è più fcandalofo, 

„ fi è , che ve la ritrovano per denaro « 

„ Tanta, infamia deve venir ftemiinàta. S’e 
,, quella fi lafcia in alcuno ^^to, o Regno 

„ introdurre, quefto non può lungo tem- ' 
M po in alcun modo fùfllftere ,‘ ma* dee di 
iiecciiltà cadere y q ^ noi- &rà ancor leci- 
, - • - - », to 
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td uri (ìmU modro nella Crilliankà in- 
I, trodurre ? “ E tutto quello non ha niel- 
la giovato ? nulla nè a quelli ammalati 
potrà alcun altro giovare, fuorché i Principi. 
Con non minor ìerietà lì dovranno tratta- 
re' ancora alcuni Capitoli cattedrali, non me- 
no che alcuni Ec’clelìaftici particolari efen- 
ti , che di tale infermità fono atcacaui . 

§. XX//. i^oltanto i Vefeovi hanno di- 
ritto di ordinare , e dellinare per gli Of- 
fìcj ecclefìallrci quelli , che da loro , e dal 
lor Principe fono conofeiuti eifere a ciò abi- 
li. L’antico diritto de’ Popoli , ed in con- 
Icguenza de’ Principi è (lato abballanza 
dimoflrato nella diifertazionc deW elezione 
de' Servi della Reli^iotie . Nelfuno ha di- 
ritto di difporre de’ Redditi delle Preben" 
de , e perciò della concelfione di quelle y 
come 'cofe puramente temporali , e ’l dena- 
ro riguardanti , fuorché il Principe , il 
quale dovrà impiegare i beni dcllinati al 
culto divino per lo maggior bene di que- 
llo fteifo culto , perche è certo , che do- 
vrà danre conto a Dio, quanto è certo, che 
gli Ecclelìaflici nella cura d’anime non deb- 
bono cura alcuna avere nè del denaro , nè 
delle cofe temporali. Matt. X.^. E per- 

ciò dallo 5tato debbono avere quel foiten- 
tamento , eh’ è ai ;Servi dell’ Altare conve- 
nevole , e proprio . Lue. IX. 4. X. 8.7./, 
B 4 a Tim. 
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a Tmot. V. 17. 1 . <i’ Corint. IX. a* Ron/. IPt^ 

f • * . , * 

i. XXIII. I Vefcovi mediante l’ auto«*i- 
tà ior concellìi da Dio « c dopo aver afSt 
fecondo l’antichillìma cortumanza c«.«natx> 
il confenfo del Principe, non polfono cdTs- 
re impediti di tener col loro Clero ddls ra- 
dunanze. Fedi Pietro de Mitrca Uh. VI. C* 
14, §. 1 f . Van-Ej'pm in fnppL ai P. I. jttr* 
£cd. Tit. lo.c. j. Quindii;,ch’elli non han- 
no bilbgno di veruna conferma papaie pet 
fare leggi per lo migtioramento della Dil'ci- 
plina cccleliaft ica : Imperocché ^ chi farà con* 
tro ’/ decreto dei Vefeovo , dovrà e fere dalla 
Oiiefa efpulfo . C 2. de major. ^ ob. E /# 
differenti tifanze fra Popol crijliiini^ feconda 
h differenza dé'luojhi,e de' tempi., introdot.* 
/e, non fono alla fallite deir Anime dannofe , 
Jfurchè tutti nelP unità della Fede colla Jieffa 
\>irtù , e carità cerchino di piacere a Dio « 
Leo IX. Ep. ad Mieli. Potranno fimilmente* 
quando la necelfità , od il vantaggio della 
Chiela il richiegga , difpenfare dall’ ollèr- 
vanza delle Leggi ecclefialliche , ancorché 
fodero Hate da’ Concilj generali ftabilite < 
Vn tal dh’itto , diceva il dotto , e cattoli- 
' co ProfelTore di Gius-canonico Barthel,» al 
Vefeovo nece [Jorio , ed utile 1 acciocché il gio* 
go di Crijio non fi renda grave , e le cofeien* 

, ze 
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ly ^gti -Vonimi non vengano fra lacci av* 
i/olce . Egli è perciò di regola il credere , che 
Crijio abbia un tal diritto a* Fefcovi coucejfoì 
feroc hi’ fenzc^ eccezione alcuna dice : Tutta 
ciò 'che da voi far òr fato f dolio falla To’ra ec, 
— - tde dòritto di fciogliere deve il Vefcovo 
averlo tre Ila fua Ùiocefi per quanto la neceljì^ 
tà della Chk fa^al cui governo egli fu pofio daU 
h Spirito Scnto^ pai richiederlo j ina avreb* 
he egli fodfe fimile diritto , fe non potejfe dalle 
ccclejìafdcks difpenfat'ci Ora noti farebbe 
•gli da ifuj^ire , fe i Vefcovi ne’ civili obbietti 
dal l’rincipe loro affidati non voleffero diC» 
peafare ♦ per efcmpio * negl’ impedimenti di 
Matrimonio ? fé ricufalfero di dichiarare li« 
bere da’ Voti le Perfonc clan Arali » quan- 
do quefti Voti da fe non poflbno fenza dan- 
no della Religione , e della Chiefà fuflìfte- 
re ? Vedi i fette Capitoli de* Claudrali , e la 
dilfertazione de' Voti monajiicì del Sig. Gmei- 
neri fe avverfità moftrailero in permettere 
a’ fedeli il fere ritorno all’ antica purità deU 
l’ ecclefiaftica Difciplina ? Strani oftacoli cer- 
tamente farebbero quefti co’ quali moftra- 
rebbono niuna cognizione avere nè della 
vera Difciplina , nè de’ loro proprj diritti , 
e niuna condifcendenza alle ordinazioni del- 
lo Stato , a cui non dovrebbero fenza ra- 
gione opoutii giammai 1 Vefcovi di cali qua- 
lità 
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liti credo non fi. lafcieranno neppulf vedN 
re , ma • comuariraiina in vece de’ ’Vefeovi 
di altra facca, che fapranno de’- lor* . di ritti 
Convenevole, ufot fare j all’ efenipio de* qua^ 
li, ed alla forza' dèlia -verità, contro '.cui' 
mv vano, pretclto di cofciènxa ^ un femplU 
ce non volere 4 e cento deduzioni de’ Dot- 
tori fcolallici Ifidoriaiii nulla prevalgono ^ 
Ognuno riguarderà tali oltacoli per puro ef-, 
fetto d’ oltinazioii Qi .cofa dovrebbefi poi di-, 
redi quel Vefeoyo che tali ditficoltà fa.- 
. cede per non aver a provare alcun tempor 
tale fvantaggio? Potrebbe egli fculàrfi d’efi^ 
ferne (lato sformato i'. No certamente per- 
ché nemmeii la, forza del rnartirio, e del- 
la .morte dee indurre in ciò ^ eh’ è, pecca- 
to % :quanto meno pòi. per qualche fvaiitag- 
gio. temporale ? ' - . . ' . 

, §<L. XXI V. /. Vefeovi non pojfono 'efcliiàerfi 
da- qualunque inda.^ine , o deciJJone nelle cofe 
di' Fede , fenza ■ erejta ^ e fenza lefione del di^ 
^H0i9^0d, umano Diritto ,, cosi dice Aliaco 
Teologo parigino e dappoi Vefeovo di 
Camerico., e Cardinale ; Imperocché ^ come 
Qerfone. atte (la, eljì fono, naturali Giudici^ 
ed\ Inttì^preti della Dottrina , e tale diritto è 
f£Y, divina ijtitnzìnne al loro [acro ojjicio.con^ 
giunto. Qiianto più non potranno, eili de- 
cidej^ fopra . quelli oggetti tutti^ che fonc^ 

alla- • 
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atta Dircìptrll Co Iterar 1 ',' fòpr^ 
quegU oggetti civili , cne%rb!(S:io' dl’Priill. 
cipi accordaci , feiii:^^ riguardò tivòrè 
«Ile appeilazioni a RoVfta 4 ‘affc parti iliccrpo- 
ttc? Le appelazionr'd'^oma prefdro voga fa- 
larriertte ilei /Secolo' nond', ma furono dap- 
poi da’ piu' d6xtl j e fanti Uomini còn'triV 
ftate » Vedi' S. Bernardo' Lib. HI. de Coiilìd: 
1. 7. Ed''il‘Pntlcipe è obbli'gaèo d’ impedire' lii 
niili appellazioni tanto all’ antica difcipliiia > 
che al%én elfere dello’ flato contrarie . . " 
§. 5 CXV. Il Diritto di rimettere ì peccati 
di qualunque gravezi^a à* Penitenti fu da- 
gli antichi V efeuvi df maltiera foftentito , 
ch’eli! non conofeevano alcun cafo' al Pa!^ 
pa rifervdto, e perciò ogiii alfotliziorie con- 
tro la volontà loro datai èifr itoli' f aveviinò 


per valida ; Vedi il Cóìicilio’ di Seligehlladt 
1012,, e di Lemwich ‘à Solo alcuni 
credettero poter più facilménte allontanaré 
certi peccati , che s’ innoltravan di troppo* 
col renderne più difficile l’ aiiòluzione,- la'- 
feiando , che per ottenerla , fi dovclfe a 
Roma ricorrere . Ma Roma di qu efte oC- 
Catìoni fi prevalfe dappoi per rifervare appò- 
co appoco per le , anche contro la volon- 
tà de’ Vefeovi , fintili alfolu'zioni’ a lei fpòn- 
Cancamentd affidate Per quefto' mezzo ’ajr- 
puiita oltreché il fiiief deglf antichi* Vef- 
- • covi 



covi andòrcUsJifl^ * anche la Dilciptinà 6<S 
clelìallica and^^:^p'^fjecadeiua > impercioc- 
ché ì Frati dcteailefo si amp) privilegi di 
‘aflbivere ne’ cafi a^ V[fÌ§ovi ftelìì levati* che, 
facile éireiido l’airoWiàne, veniva ad elTe* 
re tolta ogni difficoltà ai.^pécxato . Il che 
non avrebbero certamente Vefcovi del- 
1 ’ antichità permeifo i L’ efempio 'di Prete 
Apiario è troppo noto , il quale ifijjvano ri- 
corfe a Roma dopo edere (lato daM/cfcovi 
africani dalla facerdotale Dignità dé^fto , 
e fcòmunicatoT . Vedi Thomaffìn de difc. 
Eccì. P. I. Ub.‘ÌI. .Gap. 13. * e 14. Fleuri 
Inftit.' Feci. Libi I. Gap. 1, i 17. Dilfert. V. 
Hill. Feci. n. 3, ‘ ' 

§. XX Vi. Siccome l’ aflbiuzione de^ Pec- 
cati dipendeva del tutto dal Vefcoyo, dal 
Velcovp quindi dipendeva ancora la remif. 
iìbne della pena Eccleliatlica a quelli im- 
pofta ’. DilFatti , e chi altri 'mai' poteva im- 
porre le pene Eccleffalliche , fuorché i Vef- 
covi ? cosi P Indulgenza nuli’ altro clfendo , 
che una remilfione dell’ impofta pena Ec- 
"clefiaftica, toccava pure a’ Vefeovi il conce- 
dere Indulgenza plenaria , o ’l rimettere Ibl- 
tànto^una parte dell’ impolle pene . Noti 
jfarebbe a neifuno pairaco mai per la men- 
te di pubblicare, un’indulgenza di cotali pe- 
ne Eccleffalliche» che non furono mai (la- 
' ' , tc * 
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Ite'ImpoIlWc cKe non erano in ufo, (ìccò-'"' 
tnVnon'caBrebbe irt pchfierd neppure a noi idi' 
dare ’quàìche ’ lihlèrazione falle Leggi crinÌN^' 
naii di Carlo V^. , che predo ’di noi nòti'^ 
fono ih ufo ; Clemente AlelTandrino , 
Grifottomo ci paHano'' de’ Predicatori ccret-'“ 
tahiy i quali trasformano Dio in un Com-^' 
mediante, ed i\ ParaJifo ih un Teatro. Lo'" 
fteifo potrebbefi dire 'anche dell’ Indulgeury'* 
ze di 8., 14., 40., o 100; anni ; e più df"^ 
quelle'di 200. i o .looo, anni pèrche, non ; 
potendo alcuno dare a Amili pene efecuzio- . 
ne, potrebbefi a ragione atfermarè, fimili ta-‘ 
vòlette d’indulgenze non eflec. che altret- • 
tante pubblicazioni del Giuoco , che fi fa ‘ 
dell’ Indulgenze • Van-Efpén P. II. §. T/ ‘ 
VII. Gap. Dom, Sotto in IV. ^eht. 

DUI. 21. Art. T. quxftt.i.- 'A’ noftri. antichi 
Prefidi della .Chiefa non venne mai in pen- , 
fiero di eftendere fin nel Purgatòrio le In- 
dulgenze , ed i privilegi . Papa Leone di- ‘ 
ce: I Defunti dehbonfi abbandonare algiudi^ 
zio di Dio ^ e quello ^ che al giudizio divino . 
è foggetto \ non può da noi ejfer giudicato , 
fe non quale egli era nell* ultimo giórno di fua 
vita Cap‘. 1 . 4. XXIV. quseft. ?.. Papa Ge- 
lafio altresì attefta còme fegùe : « Leggefi, V 
che Crifto abbia- rirufeitato de’ morti, ' 
ma non jfi .legge già , che coloro , che fono 

n morti 
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p.CQc^t dopo-ta méty 

„’,tc loro/ ^libiti. i/<ÌueIlp,^ che tw legherai, 
,; filila Teiera vTarà ^egatb./anehe,' In i ^elo , , 
^'e quello, che, fcioglierai ffilla Terra, fa-, 
» rà fcio'-to aiiche „iii .Ciclo , ^f jSaJyatpr^,' 
„ dice fuHa Terra » nè in nelhin Iqogo, ha ; 
,j egli mai detto / che quello , eh’ è morto , 
„/,quì tra le catene del peccato , polfa dap-; 
„ poi eiferne ‘difciolto,. “ Gap, 2. ibidem . 
C?i (Idn. Autori eurialini, come jl Schmalz* 
gtu.eber., e lo Schmier infepnano npn po- , 
ter il, Papa colla fua giurifdizfone eftendere 
le indulgenze fopra le povere Anime del Pur- 
gatorio, come effettive dulgenze , ma fola 
come, femplici orazioni . Siccome 1 ’ efaudire 
le preghiere non dipende che da Dio folo, 
C05Ì vcrun privilegio vi può elfere, che ab- 
bia forza di fare, che un’Anima venga dal 
Purgatorio liberata , Se il Papa poteffe ciò 
fare , durillìmo cuore ei avrebbe , fe non 
voleife privilegiati rendere tutti gli Altari » 
tiitP i banchi , e per fino tutt’ i palB , che 
ne/la Chiefa fi fanno j perciocché in tal mo- 
do potrebbe quafi ogni dì evacuare il Pur- 
gatorio , ove finalmente altre Anime non 
vi rimarebbero, che quelle de’ Greci di Rito 
unito., perchè qucfti non hanno nè tanti 
Altari, uè tante Melfe ec. 

i t • - I 
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' fs XXVII. ' Tutti I Verco\T ‘hanno. ra-i 
gione di richiamare a’ Tuoi principi i lorDU 
ritti vefcovih j concioilìache i Vcrcovi., odi 
Predeceii'ori 'loro non abbiano mai ‘nè di- 
rettamente,' nè indirettamente potuto per-, 
dere nulla di quella autorità , che hanna 
da Dio ricevuta , non che de’ Diritti , cti 
obblighi vefcovili da quella derivanti, con- 
tro cui mente eioverebbe il voler addurre 
prefcrizio n, celiioni , confuetudini ec. e poC. 
felli del dapi „ IDmtcì' della verità dii» 
jj ce i! Cardinal daDuuj ; elteiidoniì nU)l- 
,) to piu in là di qudla;ique‘ prefcnv.ione 
Ellì fullìltono mai ièmpre intatti' comro. 
la prdenzione di piu centinaja d’ ann;,. 
j> nè poilono edere da qualunque (ìifi te-- 
^ (timonian/a {inolìl , nè conlutati piani- 
V mai “ ad an. io. i.' fi. Ecco il' definiti-, 
vo Decreto , che contro tutti b CuriaMIti» 
pronuncia il dotto Gerfone ; „ Behchè co-- 
,, ftoro dicano , che quando fimili Riferve 
,} papali fi fecero, -e che le talfe pei podbR' 
), fi delle Prebende ecclefiàftiche fi filfaro-: 
no, niun Vefeovo fia per impotenza, o* 
„ per ignoranza , o per interelfe vi abbia-- 
„ contraddetto, nè fiali oppoflo , e che per- 
,, ciò tali Riferve colla preferizione di'cen- 
„ t’ anni abbiano acquiftato forza d’un inw^ 
i>- violabile diritto » e di un’ ecclcfiaftica'i 

« legge 



9* legge , che non potrebbe nemmen |ier^ 

^ Concilio generale effer mutata, ciò non 
„ citante quello è lalfo . Imperocché fimi- 
,, li diritti pregiudizievoli * e dannolì alla 
n Chiefa univerfale non poflbno nè per le* 

M nè per mezzo di alcuna preferizione ve- 
nir confermati * ficcome quelli , che fono 
„ contrarj alla natura del Corpo morale deU 
„ la Chiefa , e ad ogni ordine della Legge» 

^ e che i beni ecclefiaftici fcemano“, Traèt> 
de Ref. Ecclef. in Com. un. Tom. 1 . p. 709. ; 

$. XXVIU. Se i Vefeovi o da fe flelfi ri« 
tornatì’ero alla pratica degli atitichi lor Dirit., 
ti , ed obblighi , ovvero coftretti veniiièro . 
a ritornarvi da quelli, che fono da Dio fta-. ^ 

ti muniti di fpada ^ler lo foftegno , e pef ' 

la difefa dell’ antica Dilciplina ecclel^afica, 
potrebbono allora h conjertnavoni , e P or-, 
inazioni de' Vefeovi , 0 de' Coadiutori de 
quelli , efegiiirfi dall’ adunanza de’ Vefeovi • 
inlìeme col loro Arcivefeovo, purché con- 
tro gli eletti nulla vi foife da opporre. Ve- 
di Thomallìn L. 2. cap. 19, & 42. Van-Ef- 
pen P. I Tom. i f . cap. i. I quaH Autori 
certo da buoni Cattolici perfuafi fono , che I 
■ in tal guifa noi verremmo ad avere VeL 
covi sì buoni , e si legittimi , come gli an- 
tichi Criftiani avevano ne’ tempi, che la pu- 
pea dell’ ecdeHallica Difciplina era in vigo# , 
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té'i'fe ficéome quelH, mònr' beati^ 

féjiza av«r a 'mandare uii l'oldo'à' Ronia peri 


;rior.\r3, -‘rj 


la confermaziòiie de’ Vefcovi;^ f- 
' §'. XXIX. La Congregazione' de’<Vefec)VÌ^ 
potrebbe fimilme'ntó'efei'citare 'il diritto del*l 
Ir Traslazioni \ ReJighcczìom\ - e 'Dèpojizioni * 
perocché cosi più denaro aliai' timarebbe nel * 
Paelè'.' Come' purè' cola- ben Fatta’ farebbe'! 
l’-impedire iri tal guifa ad una Potenza erte- ' 
ra'di fare nel lióltro Territorio tali palli 
che^iion fojio- hè alla Fede i,|nè all’ Unità^ 
iieceflarj . ‘Ved. Concil. CanhagV-lV. 'c/a7.‘ 
Antioch. Cair. i 6 .‘ f. Bafil. Ep. 22% Fléury" 
Hi^/Ecclef. Libr IV. $-: i2. 27.' dilf. 4. ’iii* 
HilK^ Ec^ef. §' Thdmaftìn Difc. Ecclef, ' 
P.-IL Lii). IL cap. 6^. , 'e Alex. Nat. Tom, - 
IH. p.'i i 8.' Schbl. y. p. 1 77. 45" i ._7oo.Gibcrt. 
Corp. Jur. Can.' Tom. II. Tit.' 7.’§. f4. p.^ 
- ii8. Petrus de Marca de Concord. Suc. &' I. "’ 
L.- VL cap. 8. L. VII. ' ' ' 

■ XXX.' Se motivo di fbmma contentcz-^- 
za- era per gti-'^ApolVoli , allorché veniva lo- ' 
to' permeflb il ' predicare la parola di Dìo , ' 
quanto più non ’avrebbon elfi ringraziato " 
que’ Principi , che inoltre' àvefl’ero loro de’ ’ 
Diftretti interi olila delle Diocefi alTegna- 
to'? E ficcotnè que’ Principi foltdnto impc- 
difeono la predicazione , che in verun diftret* ' 

c to 
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to delle lor Provincie i Maeftri della divi.n% 
Parola amtnpttono > quelli all’ incontro la;^ 
predicazione, e’I dilatamento della Fede prot.j 
movonof,'-i. quali a’ Pallori dell’ Anirpe de* 
proprj Diftretti aflegnano, perchè in tal mo- ,• 
do vengono a render pip facile , e più regon 
lata la cura dell’ Anime. .Ma il Territorio ap». 
partiene incontraftabilmente al Principe , e 
non a’ Pallori dell’ Anime» e fe quelli vi han- { 
no luogo, ed occafione d’illruire il Popolo 
Cjdi fomminiftrarli i 5acrameirti» quando Ile- ^ 
no .d’onorevol mantenimento provveduti,^ 
ein non polfono pretender di più . Gli Apo-. ^ 
Itoli llelfi erano intenti ad acc^efcer Tempre ■ 
più il numero de’ Vefcovi;, e de’ Pallori dd^ | 
1’ Anime ,. ed in tal guifa, rendendoli fempre/T 
minori i Diftretti di ciafcuno in particolare, ' 
veniva ad elTer loro più facile la direzione di 
quelli. Qiianto volentieri non avrebbono eflr ^ 
alia cura de’ Sovrani lafciate limili difpoli-j 
zioni , fe fotto gl’ Imperadori pagani non foC- 
fero Itati co tiretti a dare eHi medelimi con • 
fommo ftenta quelli provvedimenti ? i Ma - 
dacché abbracciarono i Principi la Religion 
criltiana vennero i Pallori dell’ Anime ad eC. . 
fer di limili cure alleggeriti . . Occorrendo la ■ 
fabrica di alcuna nuova Città , p venendo 
qualche Diftretto ad efler troppo vicino al • 

■ : I Ne, . 
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Nenaico . tyovfani colla divifipn della Dio» 
cefi facevano fubitx^ qualche nuova difpofizio. _ 
ne .,,,La_. Novella undecipia dell’ Imperador 
Qiu^iniaiio prova a , fuificienza quella dal- 
Clero venerata^ Autorità foyrana . Per divide^^ 
re, adunque gli antichi Vefeovati , erigerne *, 
fittovi y efjfare i £onJini delle Dioceji non vi 
fu bifogno, cibila licenza d’ alcun Vefeovo^e, 
niplto^ meno del Papa, e può in conleguen-..- 
za il Sovrano df fimili atti , che ne’ tempi del- . 
l’olcurità furono appoco appoco dalia Cancel- 
laria di Corte , e da’ Dottori fcolallici'fotto 
titolo dfajfa>7y»^j[;i7/\aggrega^^ al Papa, for-/ 
' affari Jaidli y -e poco difpendiofi, Tho-: 

malT. P.L Lib.I. ,c..f. ► 

_ §. XXXI. 5iccorne ne’ paflati tempi riguar- ‘ 
do 41 e. Canonizzazioni de’ Santi nuli’ altro fi' 
fapeva , fe non che il Popolo criftiano a Ve va ' 
in coftume di fare , con licenza de’ Vefeovi , 
pubblici, onqrf a quelli , che in grido di fantità 
erano /mojrtiii^ cosi in avvenire ipiù non' fi. 
dovrà , mandare de’ denari a Romuipei Procedi ‘ 
di Canonizzazione . Ninno può meglio làpe- ' 
re la vita, di alcuno, che U Clero « il Velcovo, 
cd il Popolo del luogo dov’ egli vilTe j e giac- 
ché la necefiìtà è già introdotta , che anche 
i morti abbiano ad elTer fottopofii a procefi 
fo pel pollo, che hanno ad occupare nell’ e- 

C a ter- 
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ternità , perchè non pot-ràfll ‘di ^uéfio - 
proceiib, ficcome degli altri fi fà V ne’-holtti^ 
Tribunali giudicare ? Non vi (araiinb 'forfè'* 
anche tra’ noltri Avvocati perfone fùfficieh:-* 
tv a poter fervire di Diavoli di Rota’'Te^ 
perchè non fi avrà a làfctar'guadagiidrea * 
ro 'quello denaro? E fe molti il lot {Ji^celTo*^ 
perdeflero , nè veniflero quindi in fu gliaHau- 
ri polli, per quello jiulla perderebbeto iVè la- 
nollra fanta Chiefa cattolica , 'nè la nóllrà'' ' 
fanta fede, nè la purità» della Difcìfilihb, nè ^ 
i' mezzi alla falute necctìàrj'. t Vedi/’Mutat. - 
de Ing. med. in Rei, neg. *'ci 17.' Veroiiió'iièl'' 
fuo Livello della Fede cattolica ! o Anzi'' allora"’ 
non farebbe più bifogno di 'riformare» s’i 'di" 

- fpclfo .il Martirologio, ed'-il Breviartó: Van- 
Elpen T.‘ ili. p. è Chrill. Lù'p. T. IIL;' 
Schol. iriCan. p. f7J. i ' f < ^ > v -f' : 

< i^rXXXlL -Dei dirtttOf di' cdnfertnàre t ' 
nlioVi Ordinii seoclefialtici ■nóiv''‘è‘'vopo di ' 
parlarne nèmmeno y perciocché ,« sP Voler* cri- 
ftiaivamSnteiprtimovere il bcn 'clftT 'della *Rc-^ 
ligioffoqiè cldlb^Stato,’, dcbbefi’'anri penfare^’ 
all’ aboUzioito >1óro^, èd è^già' llatofàbbàftah-' * 
2a dfo'dllrafo a ehi' di' ciò fate- FàiitWità * 
s’.afpetti'J^ f fa è Io 

, 'iq c ir. ■. j '.i; om -Mu tiiorn i 

' ; •'» -i.-KX'XlIli 

-9 f • ' 
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, $. XXXIII. La menoma parte de’ miei 

Concittadini fa cofa fìa il Pallio, che gli Ar- 
civcfcoyi , ed alcuni Vefcovi debbono a Ro- 
ma .ji;iccircarc , non potendo elTi avanti il' 
ricevimento di quello ( che colla denaro af- 
lai) efcrcitare l’Autorità loro conccilà da 
L)io . Il Pallio è uìfii benda circolare lar^a 
ijiiattro deta, eh? fopra le [palle avvol/^ejì.y g 
jche peìule d" avanti , e didietro. Alla dritta^ 
ed alla Jtnijh a si di avanti , che di dietro avvi 
una croce poìpoi'ina , Oi come altri voAiono » 
Itera. Fermafì egli d avanti^ e di dietro , e ftilr. 
la [palla finifira con tre [pille d' oro avente 
cia[ :nna una pietra pì'ezio[a nella tejia ec. Que- 
lla è la deferizione , che ne fa il celebre Pro- 
fclTorc Barthel . Ma non è egli quello per 
tanto denaro alTai piccolo mantello '< Sì fa 
forfè nel Vangelo qualche menzione del Pal- 
lio? no certainentx'i e nemmeno nella Sto- 
ria ccclefiallica de' primi fei Secoli in vcrun 
luogo fi trova , che i Vefcovi non potcifero 
avanti d’ aver ricevuto il Pallio i loro dirit- 
ti, ed i lor doveri cfcrcitare. Ma afcoltate,, 
come andò la cofi . Nel quarto ò’ecolo dagli 
Imperatori fu a’ Papi , ed ai Patriarchi dato 
un mantello di pompa quali reale — ed ec- 
co una nuova prerogativa, chedebbofida- 

C 5 gl’ Im- 
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grimperadori riconofcere — nei Papi, nè 
i Patriarchi potevan dare altrui tale mantellò 
fenza il confenfo dello Imperadore. Thomaif. 
P. 1 . 1 . 2. c. f Petrus de Marca de Conc. S* 
ed 1 . 1 . 17. c. 6. Ma i Papi dappoi appoco ap- 
poco vennero a piu non curarli di ricercar 
dagl’Imperadori un tal confenfo . Greg. Lib. 
IV. c. f j. Egli è però certo, chofotto gl’lm* 
peradori carolinghi ,* e falfonifenza la racco- 
mandazione loro non li diede mai alcun 
Pallio. Barthel Opufc. Ju?. Tom. II. op. 
de Pali. c. I. §.7.0. 2. §..d. Finalmente ac- 
quirtò il Pallio la foprafcritta forma , e fem- 
plice ornamento divenne , in cui nondime- 
no pare, che la pienezza del Sacerdozio ftia 
rlpolla , perciocché fenza di quello non pof. 
fono gli Arcivefeovi i lor diritti efercìtare . 
Gap. de aut. & ufu Palili . Gap. 28. de 
Elee. Il Pallio chiamali inoltre un' orna- 
mento tratto dal cadavere di S. Pietro; con- 
ciolCachè la confecrazione fe ne faccia fo- 
pra l’altare di quello Hello Santo. Il modo con 
cui li forma il Pallio è il feguente : Conlègnali 
alle Monache da filare la lana tofata da due 
agnelli (lati dal Papa benedetti nel giorno 
di S. Agnefe , e nella Chiefa df detta Santa, 
ovè'palfando lungo la contrada di S. Pietro 

vi 



vi vengono in due gabbie porte (opra un ca- 
vallo portati , le quali Monache col framiC- 
chiarvi ancora altra lana ne teflbno de’ lar- 
ghi bindelli donde fi formano i Pali) . La 
ìlipplica degli Eletti per ottenere il Pallio de- 
efi fare per tutti e tre i gradi di comparazio- 
ne nella feguente forinola . Io prego ijiante^ 
tnente — i^anter, lente — ijlantijjìmamen- 

/<?, che mi Jìa dato , ed alfegnato un Pallio 
del cadavere di S. Pietro . La Cancellala ro- 
mana però non fi fa pregare cosi illante- 
mente a ricevere il» pagamento , perocché 
fembra , che an/i che no lo pretenda , 
quantunque Gregorio magno Lib. IV. Ep. 
44. apud Gratian. Dift. C. Can. 5. , e Papa 
Zaccaria Ep. 4. Conc. Tom. Vili, avelfero 
rigorofamente ‘ proibito il ricever denaro pel 
Pallio.' Elion avranno forfè ragione gli Ar- 
civefeevi, ed i Vefeovi di richiamare a fe i 
loro antichi diritti , e fenza Pallio efercitare 
l’autorità loro data da Dio' fenza che ab- 
. bianp per filFatto ornamento a fpender un 
Ibldo ? Ed i Principi medefimi non avranno 
eglino forfè diritto di fare quegli opportuni 
provvedimenti , che al Vangelo, ed all’ anti- 
ca Difciplina ecclefiartica fono conformi , e 
di proibire alTolutamente agli Arcivefeovi , 
C4 ed 



eil a’ VefcOvi tantt) lo fpender, cV cilì faì>» 
no per avere il Pallio che la prellazioiié 
del noto Giuramento sì all’ antica Crillia- 
nità , come al Guif- pubblico contrario; con- 
cioinachè neifun buon Criltiano , e neirun 
Cittadino otielto pofla due Giuramenti 
preliare , che fieno fra di loro opporti ? 
Lo fiato certamente non ricerca querto , nè 
'ha nulla da opporrò, le J^ii Arcivefcoyi , 
ed i Vcfcovi lafcicranno per lo innanzi di 
prc Ilare alla G)rte romana un Giui'ament«>, 
che coljGiuramento che fi prerta allo Stato 
non è compatibile in vermi modo,.. O^ni 
Suddito è dalla Legge naturale , c dal Oi- 
. ritto pubblico univerFale obbligato lenz’ a1- 
,tro giuramento all’obbedienza , ed alla fe- 
deltà verfo del proprio Tuo Principe . Do- 
vralfi forfè io Stato afiìcurare per un.Giura- 
, mento particolare eziandio di quelli , i.he già 
per cirerc^Maertri de’ Cortami , e della, Re- 
ligione, non Iran bifogno di Giuramento al- 
.cuno , c.che molto menu debliono edere 
in irtato di prc [lare due Giuramenti, che fi- 
no fra loro co'ur.irj ? .Van-Efpen Tit. XV. 
.Su 1 1. 17. il?. Preury Hilt: cccl. Lib, LX///. 
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S.^^XXIV. Sei Veicovi Tianno Cagione 
di richiamare i loro antichi Diritti i ancor- 
aché il Papa fi' opponelfe. loro j-efli non deb- 
bono veruna ufurpaiiona 'de’ Mnnzj Vontiji^ 

■cj in alcun conto folFrire. Una confeguen- 
7a dell’ autorità da Dio a* Vefcovi conceda 
fi è , che veruno polFa farli meraviglia di 
-que’ Vefcovij e Principiai quàli non voglio- 
no nelle loro Diocefi , e ne’ loro ^tati alcui^ 
Tribunale di Nunziatura tollerare. Un Invia- 
to papale non può maggior diritto d’un altro \ 
inviato ufurparlì . Con filfatta propofizionC 
•io noli credo già di otFendere i Diritti d*Am- 
bafciata perocché nel Gius-pubbl Jco-Univer- 
Idlc non vi ha capitolo alcuno particolare, 
che tratti de’ 'Legati pontific) . "Nemmen nel 
Vangelo. in verun luogo fi trova, che i Pa- 
pi polTano , come Papi , diritto eguale , o 
maggiore degli altri Ambafciatori pe’ Nun- 
zj loro pretendere . E la Storia — E che 
ne pollo io, 'fé quella in più e più luoghi 
ci fu chiaramente vedere , come i Vefcovi, 
c le Nazioni intiere fienfi giullamente , e 
' provvidamente oppofie a ricevere i Nunzj 
pontific) i Ved. Labaei Colleél. Concil. Tom. 

•IX. Col. 281. Petr. de Marca de C. S. I. L. 

IV. Cap. 28. n. 12. Cap. 29. n. 4. f. 

•L. V. c. if. n. 5. 4. &6. Barthel. annot-ad Juf. 

Can. R. Engel. Lib. I. Tit. ^0. p. ió8. Ober- 

haufer 
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haufer Pr»l. Can. L. I. T..50. §.‘l8. tieficdi 
Hrt Loi^ Ecclef. P. I. c. 7. §. 6 . -, 

§. XXXV., Ma perchè mai i Vefcovi da 
tanto tempo in qua nort hanno efll i lor pri- 
mieri Diritti richiamato ? Perchè mai almen 
tie’ Concilj non hanno efli con forze con- 
giunte di ciò confeguire proccuratO ? Co- 
me mai i Papi mededmi poterono -a buona 
equità fimili ufurpazioni praticare , e permet- 
tere , che 1 ’ antica Difciplina in tanta deca- 
>denza andafle? Oh Dio! Qiianto alcuni Pon- 
tefici volonterofi non erano j quanto corag- 
giofi, molti Vefcovi, e come ben difpofti a 
ciò fare non furono varj Concilj !. Ma l’i- 
gnoranza della più parte , la Cqnfullone e 
il’ errore, che lé falfe Lettere papali dell’im- 
poftore indoro avevano introdotto, la voglia 
grande di regnare , P avarizia della Curia 
romana , ed i Frati * si i Frati — furono 
•mai .lempre d’ impedimento caggione . Già 
:molto prima di me fi fono di ciò.lamentu- 
.ti i più dotti Cattolici „ A’ tempi dell’ Im* 
n perador Ifidoro , dice Coftante , ogni 
>, ecclefiaftica Difciplina cadde , e finarrì, 
9j e tutt’ i Diritti de’ Vefcovi, fi confufero, 
,9» ed a difònore della Chiefa non altro in 
H tanti Secoli fi vi le , che confnfioni , li- 
» ® difeordie lènza fine. Nè merayjy 




ì, glia è, fè’ a* tempi d’Ifidòro non fi.vegliaC- 
9, fe fopra di fimiii luipolture . La trafcu- 
}, ratezza^ da’-Vefcovi , e forlè auche la con- 
„ dizione umana ^ che non permette , che 
}, le cofè buone durino lungamente fra gli 
}, Uomini, furon caggione» che tanto s’al- 
j, lontanalfero dal rigore dell’ eccleOaftica 
„ Difciplina . Oltracciò pochilfimi in quei 
„ tempi vivevano , c.he nelle cofe antiche , 
,» o nel buon gufto d’ una fana critica fof- 
9, fer verfati . Li tempi di tanta calamità 
„ l'impoftura appoco appoco s’infinuù fra 
33 la gente , dove per mezzo di Uomini i 
,3 più venerabili fomma riputazione acqui- 
5, ilòjfin tanto che gli, A vi noftri quali da al- 
33 tro fonilo fvegliati rtrapparon loro dal volto 
33 laraafchera. Ad. Ep. Rom. Pont. p. iiyi. 
33 A’ tempi d’Kidorò v fcrive Papebrokio • 
33 non folo i Collettori del Gius-canonico , 
„ ma ancor Nicolò I.‘, ed altri Papi , anzi 

■ 33 più generali Concilj lafciaronli inganna- 

„ re . In Propil. p. 4 n. i f. Ella è colà dc- 
„ gna di lode , confeiTa Alelfafidro Natale , 
„ che gli -Uomini i più dotti, ed i più va- 
„ lenti critici de’ noftri giorni , de’ quali 
„ non ne aveva 1’ età di mezzo , impren- 

I „ dallo a coreggere , e migliorare tutto ciò, 
5> che di cattivo erali dal ottavo òfecolo in 

» quà 

I 
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^3 quà si tle’iibrH -dié^negli ècclefiaftici Do-* 
55 cumcnti introdotto*, >lbprli tutto dacché i 
„ Scrittoli y'e perfino i'^Chnciljv dell’età di 
5, mezzo aggiratici dall^ inipoftùta' , • trafim- 
55 dando i limiti fillad dagli "antichi Padri, 
55 fi fecero ad efaltare propofizioni fpurie, 
55 cd all’ Antichità ignote ‘ Tom; III; DilF. 
,5 lì . in Sec. I. Art; i: p. 214. Vefcovi 
ignoranti ^ efclama Rebulf. in Tra(^. de he. 
iicfic. Tit. de difp; ad pK benef. §. 22. „ Vel- 
55 covi ignoranti perchè non* cO'nofcc vano 
55 le belle prerogative per. Diritto ecdcfia- 
55 (tico alla lor Dignità riguardanti', fi fono 
4 lafciati avvolgere dà’ coftiimi^ e dalle Ar- 
'55 ti della romana' Curia , e cosT dormendo 
55 hanno i lor Diritti perduto. — Dacché 
• per le ' ecce ili ve efeniioni a’ Regolari con- 
*celfe venne l* Aiitòrità vefcovile a rillrin- 
gerfi., e dacché le (regolatezze, non po- 
tendo* a caggioii della molta ‘diitanza* ve- 
nire in. notizia del Papa , rimanevano im- 
punite , tentarono i Velcovi la totale abo- 
lizione di cotali efenzioni . • Ma ficcome nel- 
le ecclefiaftiche Congregazioni vi fedeva- 
no ancora e Abbati ^ e Generali degli Or- 
dinì , ' quelli femore più ne’ lor Privilc- 
gj infiftevailo . Cosi dice Barthel in An- 
noi. in Juf. Can. Lib. 1 . pag* 

. .c iOj. 
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